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Cîonie le belle arti MÜte erano in Grecia per le opéré 
<li lomnii nueitri a queiralüssimo grado di slima e di 
perfexione, oltre il quale aormonlar non potevano, cele- 
bri e famote manlenateai sempre in Iulia, famoaissime 
divenoero poacia anrbc in Ronia, allorcbè dalisi i no* 
firali alla imilaaione de’ greci etemplari, creLbe a lanto 
quello atudio, ch’ e’ parve volere qnesle arti medeaime 
conseguire ap'po noi la ateita gloria che acquistale a* era* 
no in Grecia. Ma perché la fortune non mai dnrerole 
ifuanto più le cose mondane alla tomma délia ruota 
fa pretso, lanto più le fa vicine al cadere, avrenne che 
conic venuie crano quesie arti in grido colla grandexsa 
del romano iinpero, col rovinar di quello rovinastero 
aiich'eaie del tntto; perché cacciate nuovamented'Ilalia, 
e fatto in Grecia riiorno, laaciarono queata terra, dovo 
poco innanai e anlichiaaimamente erano alate al chiare, 
aenaa il più bello omameoto délia rita. Né qui dirè le 
cauae di qneatn totale annientamenio delle belle arti in 
Italia, né ricorderù le atragi, i aaccheggi, le rapine, git 
iocendi che al cominciarr dcl IV aecolo deü’era criatia* 
na ebbe a aolTrire per tempo lunghiaaimo queata noalra 
patria da genti barbariche e erndelUaime: le qnali, auc* 
cedendoai le une aile aJire e le aitre aile nne nella coo* 




4 

qtriita di s) bel pneac, tutto dcvatlaronn c dii'.niHcro, 
rimaatc fn qacstc miscrabiit c nniversali raine anche 
le arti aolterratc c sommcrsc. Da lali disatlri afllitte fu- 
rono in que* feroci e aanguinosi lempi le antiche città 
dcl l’iccno, c Falcria fra qiieste, nobiliisima e ricca co- 
lonia de'romaiii, clic mercè dclle grandi cure, del niolto 
spendio e dcl caldissimo anaore clie nntrouo per gli atudi 
delle anliclie rose i dotli aignori avv.< Raflaele e Gaelauo 
De Minicia di Fnleronr, iiicomincia nggi a melter fuori 
la teata dalle immeiiae raine in che ai rcatava da secoli 
dimenticala e aepnlla. — l/antico tcalro, che qui diamo 
in diaegnn, fu anche eaao per opéra loro agombralo dalle 
antiche macerie e rilornato alla luce. 

11 diametrodi eaao, da uoa ealremità aU’allra dell'etni- 
cialo, è di metri 49, cent. 20 ; il perinictro di metri 82, 
cent. 50. Sorge qneato teatro aopra un piantaio rettango^ 
lare, e tutto è formalo di mura laterizie: un porlico, di 
eni rirtangoiio anrora i fuati dclle colonne frirmate di 
mattuni, ma che eaaer dovevano rivcstile di marmi, gira 
attorno attoruo al teatro; e alla metii délia fronte cale- 
riore del portico ergevaai utia atatua eqneatre, di coi re- 
ata aiicora il largo haiamenio conaervato e<l inlatto.L’or- 
cbeatra, o piales, è lo apatio conccntrico che vedi chiu- 
ao daH'emicicla, e dalla linea retta tirala da un corno 
all'allro deil'emicicio aleaao, IJt dovc erano diapoati i ae- 
dili. Quiti prendevano poato i aenatori; e perché coatoro 
aeduti aulia platea poteascro a bnon agio vedere il mo- 
vimenio de’ piedi de’ saltatori, che ani proacenio tnrna- 
vann danze ç earole, richil-deraai che piii alto non fosau 
il piilpitn di 10 piedi allô iucirca: e nel uoatro teatro ea- 
ao * iiinalza da terra peraolo 1 métro e 43centimctri. 
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La parte* anteriorc del pnlpito, o yposcenion, lappumo 
da Polioce che era adorno di piccolc statue, coliocate in 
tante niccbie al di sotto'del palco, nè mai piü alte del 
pulpito atesso: e tre di qneste niccbie vedrai appunio 
Del prospetto del nostm, cbcsappiamo altreal eaiere sta- 
to coperto di finiasimi nurmi,di eleganti festoni, di bel* 
le e grandi mascbere di bronxo. E di marmi erano par 
coperti il pavimento, i gradi, i sedili, le cavec; aiccome il 
pulvinare o carea auperiore tntta era adorna all’inlorno 
di nobilissime statue di marmo e maggiori del rcro; 
essendocbè an Apollo, nna Urania cd alire siffatte di 
puro e scbiettiaaimo stile, ri foaaero ritrovati. 

Lungo aarei piit che il coniporii la brcvità del gior- 
nale, ae tntte narenar rolesai ad nna ad una le antica» 
glie che furono qnivi diasotterrate, corne a dire monete 
di métallo e di argento, frammenti di marmi con sopra- 
ri scolpite maachere, atlanti, animali, e di piii capitelli 
infraiiti, cornici, rosoni, agbi crinali di oaao, ed altre 
rariià somiglianti; ma discaro non aarà a' Irggitori di 
Tcdere qui riprodotte tre statuette di bronxo, easendo* 
chè elle aieno di corretto e semplice stile, rappresentanti 
qnale nn amore, che l’arco strignera colla sinistra ma* 
no, qnale nn litlorr, quale un camillo, coronato e suc* 
cinto, che reca nella sinistra un cornucopia, nella de- 
stra una patera, rinvennte anch’ este nelle rorine di 
qnesto teatro. 

R ritornando a parler del logeo o proscenio, in coi I 
mimi,i danzatori ed altri tali attori ritraevano loro sog* 
getto, quattro piccole scale rimangono ancora addossate 
al mnro del proscenio stesso, onde acendevasi e salivasi 
dall'urchcatra snl pulpito: al di là del quai maro veg«- 
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goasi ancora $ei graiuli pcrtagi, «Icono de* quall cliiuso 
pur oggi da una pietra quadrata di traverlino, battenlau 
e aveote un ancllo di ferro, che «ervivano probabilmen* 
te ad alzare ed abbaiiare il telone (aulaeum) per mez- 
xo di funi. 

La scena propriamente detta dcl noatro teatro, e U 
poftscenium, aoiio format] quando di mattoni.quando di 
mûri reticolali. Ma corne la acena, la qualc non cambia* 
vaai mai dagli anücbi, era aempre la parte piii nobile 
di tutti i teatri, coal pcniiamo che omata foaae questa 
di uno O piit ordini di colonne 0 di pilaatri, sicconae to- 
deai in quel di Ercolano; e la frontc alircai e gl’ inter* 
Talli fra l'un pilastro e l'altroesier dovrrano cnperti di 
acrraiati e bei marmi. Dalla acena ire porte davano adito 
al logeo, oltre le due del foro e délia campagna.La roag- 
giore, cli'cra quelle di mezu, delta ancor regia, aerviva 
a'peraonaggi priucipali délia favola: l’altra a dcstra era 
destiuaia agU auori di aeconda claaae: da qnclla a aini* 
atra venivau fuori in aul palco i liberii, i pedagogbi, e 
gli .iltri di quelle acbiera. 

L'emicicio di queaio teatro, il quale dopo quelli di 
Ercolano e di Pumpei ë uno de’ piii conscraati cbe co- 
iioariamo in Italia, ha cinque ordini di scale, e ciascuu 
gradu di eaae è alto una giuala meta più de* aedili. Tre 
aono le caTee,e queate diviae da quattro cunei e da due 
prvciniioni, e le porte, o vomitoria, due ai corni deU 
l'emicicio, quattro nella eavea di mezzo, cite dalle in* 
terne acale mettono ai gradi ed ai aedili. Dalle diverae 
iacrizioni che Tciinero fuori dal picno agombramento di 
qncfto beU'ediGcio, e dalle quali ai apprrnde quanlo 
apicudidc c maguiiiche fabbricbe foaaero anticamciite in 
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Faleria, corne a dire archi, templi, terme, aniîteatro, 
teatro, campidoglio, e qaante pure le magistrature dei 
decemviri quinquennali, dei decemviri edili, dei qua- 
tuorviri ecc., e quanti i aodalizi sacerdotali degli augu- 
ri, de'flamini augustali, ed altri sifTalli, veniamo pure 
a sapere che fu questo teatro dedicato all'imperatore Ti- 
berio Claudio da Lucio Quidacilio Celere l’annodS del- 
Tera volgare, e presso che uu secolo dupo ornato di sta- 
tue da Anionia Pic4Mitina sacerdotessa délia diva Fau- 
ftioa moglie di Anlonioo Pio. 

U ch. sig. avvocato Gaetano De Mioicis, che insieme 
all’crudito sno fratello Raffàele, e all’allro non meno di 
essi aflesionato aile aniiche cose délia sua pairia, Vin- 
censio, si hanno la gloria di aver rilornato alla luce que- 
sto nobilissimo teatro, e tanti altri monumenti scritti e 
Cgurati, che sepolli erauo in quelle grandi rovine a 
rantaggio délia scicnza e degli studiosi delle antichità, 
ha pure un* opéra testé pubblicato intorno ad essi pie- 
na di aurea e di squisita dottrina: di che mentre noi 
ci rallegriamo di tutto cuore col chiaro autore ed ami- 
cissimo nostro (e tutti vorranno con lui rallegrarsenc, 
che conoscendoai di questi studi abbisno letto la bella e 
lodata opéra sua) lo preghiamo a volerc dar mano ad 
altri scavamenti neU’aufîteatro délia sua Faleria, duve 
non minori monumenti e non meno belle e pregevuli 
iscrizioni debbono esser nascoste, che et cavà fuori dal 
scpolio teatro. 
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